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Il presidente della giunta altoatesina: «Niente panico». Sequestrata una parte dell’impianto

Cessato allarme a Merano
La nube tossica si è dissolta
«Chiudere la fabbrica? No, dà lavoro a 500 persone»

Cassazione
Vale parere
del parroco
per adozioni
La parrocchia ha voce in
capitolo per quanto
riguarda le adozioni dei
minori. In particolare le
informazioni che fornisce
sono «idonee» a
«sorreggere» il
convincimento del
giudice quando deve
decidere se una persona
ha o meno i requisiti per
fare il genitore adottivo. È
quanto afferma la Prima
sezione civile della
Cassazione respingendo il
ricorso di un ragazzo
padre contro la pronuncia
di adottabilità di suo
figlio, decisa per stato di
abbandono dalla Corte di
Appello di Venezia. In
proposito l’uomo - che da
solo aveva riconosciuto il
bambino in quanto la
donna dalla quale lo aveva
avuto era sposata con un
altro - pur ammettendo di
non poter provvedere al
piccolo aveva chiesto ai
magistrati di farlo
crescere da sua sorella,
della quale il consultorio
familiare aveva dato «un
ritratto rassicurante».
Tuttavia i giudici di
secondo grado avevano
detto «no» dichiarando
adottabile il minore e
motivando la scelta, tra
l’altro, anche in base alle
notizie fornite dalla
parrocchia di Trapani sulla
sorella «le quali, facendo
savio ricorso alla prima
delle virtù teologali, la
prudenza, nulla dicono
sulla sua capacità
progenitoriale».

ROMA. Paura e ancora allarme ieri a
Merano. La nube tossica che si è spri-
gionata nella notte di domenica per
la combinazione tra l’umidità dell’a-
riae il tetraclorurodisilicio fuoriusci-
todaunimpiantodellaMemcdiSini-
go, si è completamente dissolta. Nes-
suno tra gli ottanta operai presenti
nello stabilimento al momento del-
l’incidente, né tra i 120 vigili del fuo-
co e le forze dell’ordine intervenute,
risulta intossicato o ricoverato in
ospedale. Tutti però hanno dovuto
sottoporsi acontrollimedicieaduna
massicciaterapiaabasedicortisone.I
genitori sonostati invitatiamandare
tranquillamente a scuola i propri fi-
gli. Eppure tensione, preoccupazio-
ne e incertezza rimangono altissime
tra la popolazione. È la paura per il ri-
schioSeveso:diconvivereconaccan-
tounimpiantochimicoarischio.

Una prova proprio ieri. Intorno al-
le ore 13 gli abitantidi Sinigo, la loca-
litàalleportedellacittà,dovesorge la
Memc, hanno visto del fumo. E, in
preda ad una comprensibile psicosi,
hanno subito lanciato l’allarme. I vi-
gilidel fuocosonointervenutiimme-
diatamente. Per fortuna si è trattato
di un falso allarme. Tutto era regola-
re.Daunaverificaeffettuataconitec-
nici dell’azienda si è potuto costatare
che il fumo era causato dal normale
svuotamento di vapore da una con-
duttura.

Intanto la magistratura ha posto
sotto sequestro la parte dell’impian-
to dello stabilimento Memc dove si è
registrato l’incidente. Ma la produ-
zionedellostabilimento-cheoccupa
500 persone e fabbrica silicio iperpu-
ro per l’industria elettronica e la pro-
duzione di chips - continua normal-
mente in tutti gli altri reparti. Lo ha
detto ieri il direttore della fabbrica,

GiovanniMarangoni.Oradovranno
essere stabilite le cause esatte dell’in-
cidente. Forse determinato dal catti-
vofunzionamentodiunavalvola.Al-
la Memc si lavora a ciclo continuo e
tutto ilpersonale,haspiegato ildiret-
tore, è appositamente addestrato per
ogni evenienza, e con la presenza di
personale specializzato in caso di in-
cidente. L’azienda, infatti, applica la
«direttiva Seveso» che impone il ri-
spetto di un preciso protocollo in ca-
so di rischio e il rispetto di severe mi-
sure di sicurezza. Marangoni ha spie-
gato - replicandocosì allecriticheper
nonaveretempestivamenteavvisato
i vigili del fuoco, chiamati infatti da-
gli abitanti di Sinigo - chenello stabi-
limento le norme di sicurezza preve-
dono due livelli diemergenza,quella
localeequellageneraleconinterven-
ti di aiuto esterni.L’emergenza gene-
rale stava per essere lanciata proprio
quando dall’esterno qualcuno ha
chiamatoivigilidelfuoco.

La situazione ora parrebbe sotto
controllo e lo stesso presidente della
giunta altoatesina Luis Durnwalder
sottolinea «il buon funzionamento»
della locale protezione civile, come
«ottima»èstatagiudicata«lacollabo-
razione con i servizidi sicurezzadella
Memc». Ma, ha aggiunto preoccupa-
to: «La paura è stata grande enoinon
possiamo prendere alla leggera quel-
lo che è successo perché gli abitanti
della zona hanno diritto di sentirsi
tranquilli». Per Durnwalder non bi-
sogna accogliere le richieste di chiu-
derelafabbrica.«Nonpossiamoagire
sull’onda del panico» ha affermato,
ma «vi saranno sopralluoghi tecnici
per migliorarealmassimoi sistemidi
sicurezza». Non bisogna dimentica-
re,haconcluso«chelaMemcdàlavo-
roaquasi500persone,tuttopersona-

lespecializzato».
Sulrischioinquinamentointervie-

ne l’associazione «Ambiente e Lavo-
ro». «La nube tossica alla Memc di Si-
nigo?Lapuntadiuniceberg»denun-
ciano. «Si tratta - spiega l’associazio-
ne - diunadellecirca10milaaziende
a rischio di incidente rilevante». In
particolare la Memc rientra nelle
1.000 aziende di classe «B», quelle
con unaquantitàmediadi sostanzee
preparati pericolosi. In caso di sini-
stri, secondo«AmbienteeLavoro», le
imprese a rischio potrebbero provo-

care la morte o avere conseguenze
gravissime su 100 mila persone,
mentre potrebbero ferire o intossica-
recirca1milionediabitanti,coinvol-
gendo asili, scuole, ospedali, ferrovie
ecittàcomeVenezia,Ravenna,Ferra-
ra, Milano, Roma, Bari e Cagliari.
L’associazione ricorda che per le
aziendearischiodal30maggioscatta
l’obbligo di dare maggiori informa-
zioni agli addetti alle lavorazioni e
dal10giugnoperle1000aziendedel-
laclasse«B»,dicuifapartelaMemc,si
apre l’operazione «trasparenza» con

l’obbligo di inviare una documenta-
zionescrittaalleautoritàeun’apposi-
ta scheda di informazioni alle popo-
lazioni, ai sindaci e ad altre autorità
come prefetture, vigili del fuoco etc.
Per le aziende ad altissimo rischio,
quelle della classe ‘A’, l’obbligo era
scattato entro il 9 agosto ‘97. Ma gli
ambientalisti lanciano un allarme. Si
rischia che venga diminuito «signifi-
cativamente» il livello di tutela della
popolazione che vive vicino alle
aziende a rischio previsto dalla nuo-
va direttiva «Seveso bis», che dovrà

essere adottata dal Governo e che il
parlamento ha recepito con la legge
Comunitaria la scorsa settimana. Di
qui l’appello al ministro dell’Am-
biente, Edo Ronchi, al sottosegreta-
rioValerioCalzolaioeaiparlamenta-
ri affinché «sievitiquestomisfatto»e
siattuilanuovadirettivaSeveso.

Intanto, ilministro Ronchi,per as-
sumere le iniziative più opportune,
ha inviato allaMemcicarabinieridel
Nucleo operativo ecologico perché
verifichino la reale entità del danno
ambientale.

Lo stabilimento di Merano dove si è verificata la fuga di una nube tossica

Presentato ieri a Modena il libro-inchiesta di Bruno Vespa

Di Bella ancora all’attacco
«La sperimentazione è falsata»
Ma sotto i protocolli c’è la sua firma
ROMA. Chiarito in poche ore un
grosso «equivoco», il metodo Di
Bella continua a essere sperimenta-
to in tutta Italia e, a detta del profes-
sor Veronesi, entro quattro mesi se
ne dovrebbero conoscere i primi ri-
sultati. L’occasione per mettere an-
cora una volta in dubbio la validità
dellasperimentazioneincorso(me-
todo ed esito finale) è stata questa
volta la presentazione a Modena di
un libro-intervista di Bruno Vespa
al professor Luigi Di Bella: «Ci sono
protocolli con la mia firma fotoco-
piata - ha affermato il fisiologo ot-
tantacinquenne nella conferenza
stampa-chenoncorrispondonoal-
la mia cura. Me li hanno mostrati
due funzionari della Giustizia (in-
viati dalpretore Guariniello diTori-
no,chedaduemesihaapertoun’in-
chiesta,ndr).Ètuttounimbroglio,a
cominciare dal fatto che il metodo
viene sperimentato da persone che
sonocontroilsottoscritto».

Ma dal ministero, dove proprio
ieri era riunita la commissione on-
cologica, arriva il chiarimento: « I
protocolli che si stanno seguendo -
si specifica inunanota-utilizzanoil
regime terapeutico definito Mdb,
così come è stato standardizzato
nella riunionediBologna(il22gen-
naio ‘98), di comune accordo tra il
professor DiBella eglioncologipre-
senti. Le procedure adottate nella
sperimentazione del Mdb sono cor-
rette». La commissione oncologica,
anzi, in vista di una prima verifica
sull’andamento della sperimenta-
zione clinica, ha proposto al mini-
stro Bindi di «valutare l’opportuni-
tà di un incontro fra ilprofessoree il
comitato guida». Com’è nato allora
l’«equivoco» di documenti firmati
in fotocopia, datati addirittura Sie-
na e che il professore non ricono-
sce?LospiegailprofessorPierfranco
Conte, componente del comitato
guida della sperimentazione Mdb.
«Il giorno successivo alla riunione
di Bologna tra Di Bella e la commis-
sione oncologica - ha detto -, una
volta definito il protocollodi tratta-
mentodeivari studi, ioe ilprofessor
Cognetti, in qualità di segretari del
gruppo di lavoro, a Sienapermotivi
professionali, abbiamo redatto il

verbale della riunione di Bologna.
Taleverbaleèstatoinviatoalprofes-
sor Veronesi, coordinatore del
gruppo di lavoro, e successivamen-
te esaminato, approvato e firmato
dal professor Di Bella. L’originale è
depositato presso il ministero della
Sanità».

Dunque nessun mistero, solo un
vuoto di memoria del fisiologo mo-
denese che non ricordava quel ver-
bale, firmato dopo la sua stesura uf-
ficiale. Nella nota diffusa dal mini-
stero per chiarire l’episodio si legge
anche che, in merito alla sperimen-
tazione incorso, lacommissioneha
preso atto della chiusura di uno dei
braccidelprotocolloMandelli«poi-
ché il reclutamento risulta inade-
guato (un solo paziente) e ha accol-

to la proposta di inserire alcuni
princìpi vitaminici, come terapia
collaterale e di supporto, proposta
che sarà trasmessa al comitato gui-
daper lasperimentazione».Confer-
ma della posizione ufficiale del mi-
nisteroèvenutaanchedalprofessor
Monfardini, direttore dell’Istituto
dei tumori di Napoli e membro del-
la Commissione oncologica: «Non
esistono protocolli irregolari - ha
detto-néèpensabileunamodificaa
un protocollo terapeutico in corso
d’opera».

Intanto a Torino prosegue anche
l’indagine del dottor Guariniello
che ha sentito una trentina di testi,
manonrisultacisianoindagati.

A.Mo.

MEDICINA

Londra, individuato un gene
che può combattere il cancro
LONDRA. Un gruppo di ricercatori
britannici ha individuato un gene
che aiutando l’organismo a liberarsi
delle sostanze nocive lo aiuta a com-
battere il cancro indotto da sostanze
chimiche e, quindi, anche dal fumo.
Lohaannunciato ilprofessorRoland
WolfdelFondoimperialeper laricer-
ca sul cancro conun comunicatodif-
fuso a Londra. Parlando di «scoperta
molto interessante», Wolf ha indica-
to comequesta spieghiperchéalcuni
individui, vedi certi fumatori, riesco-
no a neutralizzare l’effetto di sostan-
zeche inaltri inviduiproduconogra-
vi danni o la formazione di tumori.
L’aver scoperto che un solo gene aiu-
taaproteggerecontro ilcancroaiute-
rà la ricercadiunrimedioconsenten-
do, ha suggerito Wolf, di focalizzare
leenergie. Ilgeneinquestioneservea
codificare la produzione di un enzi-
ma chiamato Gst, che nei topi da la-
boratorio ha mostrato un’efficace
azione detossificante e protettiva
control’effettocancerogenodidiver-
se sostanze chimiche. Anche gli uo-
mini hanno un gene simile. In uno

studio pubblicato su una prestigiosa
rivista scientifica statunitense, Wolf
entra nel dettaglio della scoperta fat-
ta concollaboratoridell’ospedaleNi-
newellsedellaScuolamedicadiDun-
dee, inScozia,deiLaboratoriBeatson
di Glasgow e del Centro per la ricerca
sul genoma di Edimburgo. Negli
esperimenti di laboratorio, stando a
Wolf, i topi conquestogeneriusciva-
no a combattere l’effetto di sostanze
cancerogene applicate sulla loro cu-
te, mentre i topi privati di questo ge-
ne «perdevano questa protezione».
Fra le sostanzeusateanchequellepiù
nocivedel fumoedèdaquicheviene
l’ipotesi secondo cui una terapia ge-
neticapossaproteggerecontroilcan-
cro ai polmoni o alla vescica, i più ti-
pici fra quelli che colpiscono i fuma-
tori. Inalcuniesseriumaniquestoge-
nehaun’attivitàpiùelevatacheinal-
tri all’interno diorgani comepolmo-
ni, reni,vescica,colon,ovarieeincel-
lule resistenti tantoasostanzechein-
ducono cancro quanto a farmaci di
tipo chemioterapico, sottolineando
lasuafunzionedetossificante.


